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P REF AZIONE 


Presento ai cultori di studj popolari un Saggio 
(V indovinelli raccolti nelle valli di Pinerolo. Molti 
di essi trovano riscontro nelle varie raccolte pub¬ 
blicate in Italia , altri invece per guanto io mi 
sappia, sono esclusivamente locali. Taluni poi che 
pure vanno per le bocche, dei bambini, sono stati 
omessi perche tradiscono la loro origine letteraria, 
c non hanno di popolare che gualche forma dia¬ 
lettale. Lo stesso carattere letterario, guantungue 
in minor grado, rivestono i segue)iti ■indovinelli 
publicati nella presente Raccolta: l’anel (pug. 2), 
'1 bigat (pag. 3), la cassia da mort ( pug. 3), la 
castagna (pag. 7), le corese (pag. 9), la ciimiinhm 
(pag. 12), la fioca (pag. 14), ’l gal (pag. 15), la 
lettera 1 (pag. 20), la ranfia (pag. 31) eccche il 
popolo ha fatto propri. 

Anche in gnesta raccolta come in tutte le altre 
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dello stesso genere, sono da notare, due caratteri 
predominanti : la tendenza a rivestire forum poetica 
e la lubricità delta forma. 

Nella trascrizione del lesto ho curato di atte¬ 
nermi il più fedelmente alla pronuncia dei diversi 
paesi dove gli indovinelli sono stati raccolti: ma 
temo di non arer appieno conseguito l’intento 
per la molteplice varietà ilei vernacoli, ed anche 
perchè I ortografia del dialetto piemontese non 
è uniformata da veruna legge e raramente trovi 
un testo che vada d’accordo con un altro. 

1 più degli scrittori in vernacola si attengono ad 
un sistema di trascrizione fondato in parte sulle 
regole ortografiche della lingua francese: altri pochi , 
tra cui il Nigra, prendano per base la pronuncia. 
È più razionale il criterio di questi o di quelli? 

La questione mi pare molto complessa perchè 
si possa risolverla qui su due piedi, ma credo che 
farebbe opera non certo priva d' importanza e di 
utilità chi si accingesse a trattare simile argomento. 

* 

* * 

Nella presente stampa ricorrono spesso iiulovi- 
nelli in Patois, dialetto parlato dai Valdesi e anche 
dai non Valdesi, i quali ultimi in tempi non 
lontani, come giustamente mi fa osservare l’egregio 
mio collega dottor Vinai/ di Torre-Pellice, hanno 
abbandonato la tetro religione protestante e si sono 
convertiti al cattolicismo. 






ra 


Ora questo dialetto è comune a quei Valdesi 
che abitano il tratto delle Alpi Coxie dal monte 
Granerò al Pirli Bouchcl, avente quasi la figura 
di un triangolo la cui pania è rivolta verso la 
pianura. Il territorio comprende le valli del Pol¬ 
lice, di Laserna-Borà, di Angrogna , della Germa- 
nasca o San Martino, di rramollo o del Passi¬ 
gli ardo, della Turina o Rocca-piatta e del Chisone. 

I due centri principali dei Valdesi sono Torre- 
Pellicc e Penero, ed il numero complessivo degli 
(Untanti di questo territorio è di circa 22 mila. 
Questi Valdesi, secondo un opinione che è pure 
conforme alla tradì a ione indigena, si debbono ri¬ 
tenere, non già come indigeni delle valli dove ora 
si trovano, ma come ivi infiltratisi dall' attiguo 
versante delle. Alpi occidentali delle Alpi Coxie. ' 

II dialetto parlato in queste valli è, secondo 
l’opinione dell’ llerxog - e del Morosi, * * 3 nelle ori¬ 
gini il provenzale della letteratura rivestitosi poi 
e in certa guisa rammodcrnalosi alla delfmese più 
per influsso omonimo che non della lingua semi- 
letteraria che qui si era svolta e non rimasto 
affatto immune dall’influsso della lingua letteraria 
e di qualche dialetto d’Italia. 4 


' L'odierno linr/uagi/io dei Valdesi del Piemonte. Archivio 
glottologico italiano diretto dall’ Ascoli. Voi. XI, p. 309 
c seg. 

s Die romanisclien Waldenser. 

3 Op. cd. 

4 G. Morosi, op. «il. 
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Anelli nel linciaggio vaklesc si ptesentano delle 
differente non punto trascurabili. La parte dove 
il dialetto è più resistente all'intrusione di clementi 
forestieri è quello di Pràlg, Comune nel manda- 
mento ili renerò, ralle della Oennanusea; e man 
mano che si discende nella pianura il dialetto è 
sopraffatto e quasi assorbito dal piemontese. 

I dialetti valdesi non sono ancora stati siste¬ 
maticamente studiati. Alcuni romanisti, quali il 
Forster di Bonn e 0. Hoffmann di Amburgo, se 
a/ sono orni pah ultimamente allo sfuggita, ma 
non hanno finora publieato indio in proposito. 1 

II professore Akssaiulro Vinay, un ralente c 
modesto studioso di cose Val/lesi, ha alcuni anni 
or sono incominciata la grammatica di quei dia¬ 
letti, ma l’opera sua non è stata continuata, 
avendo imprestato il suo scritto al Forster nelle 
cui mani trovasi tuttora. 

Il professore G. Morosi 2 * * * * * 8 ci ha lavorato sopra 


i Intorno alle diverse opinioni emesse sul « dialetto 

valdese » si può vedere : Biondelli , Saggio sui dialetti 

Gatto-Italici, Milano 1833. Montkt, Ilistoire litteraire des 

Vaudois du Piemonl, Paris 188‘j. Muston, Examen de 
quelquts observalions sur l'idiome et les manuscrits vaudois, 
Pigncrol 1883. Fobsteb e Comba, Ilistoire des Vaudois d’1- 
talie , Parigi-Torino, 1887. Patois des Alpes Cottienues 

(Brianfonnais et Vallèes Vauiloises) et en parliculier da 

Queyras, S. A. Cuabiund e A. Rociias D'Aiglin, Grenoblo- 

Parigi, 1877. 

8 Op. cit. 
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ma l’opera sua è stata interrotta per la rimpianta e 
prematura sua dipartenza. L’Ascoli ne publied le 
note nel voi. XI fieli Archivio glottologico italiano, 
in appendice al « Nuoro Testamento Valdese », 
secondo il Codice di Zurigo, edito dal professore 
Carlo Salvimi. In questi appunti del Morosi sono 
compresi un certo numero dei detti < de Ih sentenzi 
in uso nelle Valli, fornitigli dal dottor Pietro Vinai/ 
professore in Torre-Pollice, ma pur troppo questi 
passi presentano non poche lacune in ordine spe¬ 
cialmente alla fonetica. 

Ora la giovane Società di Storia V aldese, resi¬ 
dente a Torre-Pellice, di cui è presidente il dottor 
Alessandro Vinai/, ha intrapreso a pu hit care nei 
suoi Bollettini, ' in guisa da formarne poi un 
volume a parte, la Grammatica ed il T ocabolcirio 
Valdese, * ed io mi auguro che la Commissione 
incaricata a compilare il lavoro compia presto 
un’opera che gioverà di cerio a determinare meglio 
le attinenze del valdese coi dialetti che gli stanno 
a ridosso. 

* 

* * 

Resta ora che io mi sdebiti verso quelle cortesi 
persone che recarono valido ajuto al mio lavoro 


1 Uniteli» de In Snciété d'IIisloWe Vntidni.se, n. 8, pa¬ 
gine 88 s., 01 s. Mars-Mai 1801. Torrc-Pellice. 

2 Anche il compianto prof. .Morosi stava raccogliendo 
la materia per un Dizionario valdese, 
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fornendomi consigli e materiali. Tra i primi ri¬ 
corderò l’illustre dottor Giuseppe Pitrè; tra i se¬ 
condi i miri (danni Luigi Richard di Villarctto- 
Iìottre c Guido Badino di Pmerolo; la signora 
Lucia Pigliavi e la signorina Con una Gambuto 
di Pi aeralo ; mia sorella insegnante a YiUur-Pc- 
rosa, il signor Teofilo Rostan di San Germano 
Chisone e una certa Maria Turino di Piscina. 
.1 questi gentili cooperatori piaeemi esternare pn- 
blicamenle la mia rieonosccnxa. 


Filippo Sevks. 


Pinerolo, 9 Luglio 1891. 







ANDVINAJE 


1. — L'agì foia. 

Tiiti i pass cli’a fa 
Basa ’n mèrlon. 

Oppure: 

Tous In poa la raco un brelon. 
Tulli i passi perde uno stronzo'. 


1 Vedi Indovinelli popolari veneziani raccolti da D. G. 
Bernoni : A. Giananurea, Canti popolari marchigiani, p. 2!M> 
e segg. : G. Pitrè, Bibliografia delle tradizioni popolari in 
Italia, iu Archivio per lo studio delle iradie. pop.: Coronedi- 
Berti, Indovinelli bolognesi, in Archivio II : C. Sai.vioni, 
Centuria d‘ indovinelli popolari lombardi, iu Archivio IV: 
Di Martino , Indovinelli popolari siciliani : .Nericci , Indo¬ 
vinelli montatesi: G. Rea, Hi alcune stampe d’indovinelli, 
in Archivio VII: ecc. ecc. 
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2. — L'aubiirì. 1 * 

Pi In guardu, 

Pi s’argrigna. s 

3. — L’anel. 

Turni, rutund, 
Bassinha 3 scussa fund; 
Fondo fondena 
’Nd vinate lon calena. 


4. — La balaìissa. 

Chen quo ausso le panoss 
Per dire la verità ? 

(Ciò che alza la coda per dire la verità)? 

5. — ’L banbin eh' a piipa. 

Panssa cuntra panssa, 

La man sul cui, 

tìn toch ad cara 

’N t’ un pértuss s’ ciapà. 


■ L’ombellico. 

* Aggrinzare. 

3 Baci ne Ilo grande. 
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6. — 1 batur . 1 * 

Tre ch’a van, tre cli’a venliu, 

Tre ch’a fan la tricutrena, a 

Tre ch’a fan la tricutrà, 

Tre ch’a sbatu la.quajà; 

Tre ch’a rescu, 3 
Tre ch’a pescu, 

Tre ch’a fan la barba ai véscu. 

7. — ’L bigat. 

ili i sun nobil, im fass servi, i donnu quat sogli 
ant la mia vita, una sula cosa an piass, mangiò. 

8. — La buca. 

Xa sala tiita tapissà d’russ 
Cun i eadregon biancli 
E na balermha an mes ch’a baia. 

9. — Idem. 

A j’ò na stala 
Cun tanti cavai bianch 
E un russ ch’ai tuea tiiti. 


' Le carliere. 

8 Dal francese tricoler, far lavori di maglia. 

3 Maciullare, pettinare il lino e la canapa. 
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10. — Idem. 

Uno maeson pieno de sucieta 
Pa ni vort, ni seda. 

(Una casa piena di zoccoli, nù verdi, nè secchi). 


11. — La bucula. ' 

Seigne sauto a col a nono. 

(Il nonno salta addosso alla nonna). 

12. — ’L butal. 

’Ndvinha na cosa bescosa: i * 
Ce a pissa, 

Nona arcassa. 3 4 

0 anche : 

Ce poi pa pissè 

Fin che nona a vcn e ’i lu tira. * 

Oppure : 

Mussò a pissa 
E madama a ten. 


1 La fìbbia. 

* Una certa cosa. Modo usilatissimo negli indovinelli 
come chi vuol mostrare misteriosità nel rispondere o nel- 
l’accennare checchessia. 

3 Cioè la botte (ce o papà grand, il nonno) che versa 
il vino, e la bottiglia (nona) che lo riceve (arcassa). 

4 La botte che non può versare il vino fino a che non 
venga chi tiri la spinella. 
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13. — 'L bufai sic due. 1 

Dui a cavai a le due 
Che a tucheje a pissu. 

14. — Idem. 

Duo su duo, 

Quatte curii e duo cura 2 


15. 

Don ch'a pissa: — ’L bufai. 
Lon cli’a ch'issa : — ’ L sa eh. 
Lon ch’a perni: —’L salavi. 

16. — ’L buttili. 

A j ò n bel fìòl a la fnestra, 
D’ dì as veci, 

D' noit as ved uen. 

Oppure : 

lì’ ili slag a la fnestra, 

D' noit stag arti rii. 

17. — Tju cadenha diti fi}. 

A pena t’intre ’n te cà, 

At fa le sin oilìo. 


1 Le doglie, cioè quelle strisele di legno che compon¬ 
gono la botte. 

2 Le doghe sulle doghe, quattro cerchi che le abbrac¬ 
ciano e i due fondi. 
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Oppure: 

De che elo chen que vuus moutro la dcns apeino us 
intra dcdins maeson? • 

(Clic cosa b ciò che vi mostra i denti appena entrato 
nella easa?) 

18. 

Madama Lanera — La cadenha 
Longa e destesa; 

Mnssù Planplan — 'L pandi 
Ch’ai tuca la man; 

Mussù Russet — ’L fo 
Ch’ai tuca ’l culet. 

19. — Le carde. * 

Dui cun dui a cavai d'ùn mur 
Ch’as gavu i cavei dal cui. 

20. — La cassia da mort. 

Clù la fa, la fa per vendi, 

Chi la cunpra la vend nen, 

Chi la dovrà, la ved nen. 


1 Quell'intrecciarsi di anelli ha una certa somiglianza 
con i contorcimenti della bocca che si fanno per smorfia. 

2 Cardi, scardassi. QueU’istrumento con punte di fil di 
ferro uncinate col quale si carda la lana. 



21. — La castagna. 

’L pare a piissa, 

La mare a gragna, 1 
’L cit a siili. 

22. — bla». 

Pare grand, 

Mare grama, 

Fi a bianca restia d ! neir. 

23. — Idem. 

Trotole cun trotole, 

S' cianca Je brajo, 
Mastra le balotole. 

24. — Idem. 

'L pare grand gi - and, 

La mare maligna maligna. 
E la fia tiiti la caligini. 2 

25. — ’L eamsct. 

D ? «lì a 1 è pien, 

D‘ noit a 1 è void. 


i Idiotismo, chinarsi, piegarsi. 

» Idiotismo, per suagnu, aver cura; nel gergo amoroso: 
fare la corte. Caligmjre dicesi i|uegli che fa all'amore. 
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— Idou. 

cosa cuu la buca duverta, 
A spela l’uferta. 

27. — 'Tj rovai. 

(/rand e gross an piasaria, 

'X mes die ganhe In butria, 

Su e giù tu fass andò. 

Un ell a fassa i me afe. 

Oppure : 

Lonj; e gross mi In Mirriti 
N mes die gante In hulriu, 
l’i lesi a va. 

Pi gèi 1 * a fa. 

2b. L rami a fura la vitiirn. 

Jioscli d' sa. 
fiosch d' là, 

Cani ’n tei mes. 

29. — I cavei. 

Xa cosa su Un tmchet 4 
Ch a 1 a pa nò veni nò sodi. 3 


1 Più gioja, piacere. 

s In piccolo rialzo di terreno u ili roccia: dimin. di 

Ir urli o numi nuli. 

•'* Conf. indov. In. pug. {. 






30. — 'L rei. 

A j’ò il linsdl tilt tacitila, 

L è mai stajo l'tija pianta. 

31. — Idem. 

Un pia tout da vela. 

So u sia bon a clava uno tacio, 

Vous dumi uno vacio. 

(I n prato tutto chiodato, so tu sei buono a to¬ 
gliergli un chiodo, ti dò una vacca). 


Piat su piat: 

Spess spatarà : 
L'om arma: 

La fumna patauua: 


— L rei. 

— Le stelle. 

■ ’ L sul. 

— La limila. 


i 


33. — Le cerase. 

Cinquecento cavalieri 
Cun la testa insanguinata. 
Culi la testa verdesina, 

L’è na buia chi hi 'iidvinha. 


1 11 cielo e la terra sono immaginali come due piatti 
sovrapposti: un Ulto ili stelle sparpagliale — spalarci o 
anche sbarilà. La luna e rallignivi la in una donna nuda, 
proietta da fot» armò, cioè dai raggi del sole. 
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34. — Idem. 

Manici rue, 

Panoss d’ boch, 

E lo pcit a mei. 

(Mantello rosso, coda di legno, e il piccolo nel 
mezzo). 

35. — Le cerese servaje . 1 

’Xdvinha na cosa boscosa: 

Tla guardo, a l’è neira, 

Tla dovre, a 1’ è russa, 

Tla mango, a l’è dussa. 

3(i. — La cesa e ’l ciucile. 

Dedins un prò la glia un pin, 

Su le pin la glia un nin, 

Dedins le nin la glia un cu, 

Dedm Teu la glia un boch. 

(Evvì mi prato, nel prato c’è un pino, sopra 
il pino c’è un nido, nel nido un uovo, nell’uovo 
un becco). 

37. — La dar. 

Xa cosa grossa 
Cum na piota d’ na galinha, 

A guerna tuta la cassinlia. 

1 0 il' muntaijna, piccola ciliegia nera dolcissima da cui 
si estrae il ratafià. 
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38. — La cioca. ' 

V 

Na cosa pianta 'n tla muraja 
Ch’ a dama tuta so rabataja. 1 2 

Oppure: 

Na veja sna fnestrassa, 

A bugia un dent, 

A dama liita la gcnt. 

39. — I ciò die scarpe. 

Quand ch’a sun da snta i pè, 

I marciu sla testa. 

40. — La citiss e i cit. 3 

Na cliica barica a guerna sinquanta chic bario, 
e sinquanta chic bario a sun nen bun a guamè 
na chiea barica. 

41. — ’L darinet. 

Lung cum na stira, ‘ 

Fa curi tiiti j’annanmrà. 


1 La campana. 

2 Rabataja o rafalaja, ragazzaglia. 

3 La chioccia c i pulcini. 

1 Specie di pane di piccola dimensione, di forma oblunga 
ed ovale, per lo più mal cotto, che si dh per completare 
il peso. 
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42. — I cui. ' 

Madama va ’n t' 1* ort, 
Trova mussò mort; 

J’ anssa ’l mantel, 

Ai taja la pel. 

43. — La crava da Munsi. 

Madama i siili sì 
Per lon chi savi, 
Strampalè 1 * le ganbe, 

E lassò fò da mi. 

44. — L crucici , 3 

Ce ciapa nona, 

Nona poi pa ciapò oe. 


45. — ’L cariar. 

Va e veu 

E pel pnass a sten. 4 
4(5. — La cnnmniun. 

Mi im levu, i din mia preghiera, vat ’n tei sen 
dia mia mare a mangè me pare. 


1 1 cavoli. 

4 Mettersi con le gambe larghe; propriamente porsi a 
a giacere abbandonandosi della persona. 

3 L’ uncinello. 

* Tenersi per la coda, pel manico. 
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47. — ’L mnfessur. 

Tra iin e iin lu fan da rair, 
Tra iin e iina lu fan suvent, 
Tra ima e iina a Iti fan mai. 


48. — ’L ditti. 


Gross cum la testa d iin iisel, 
L’ à pi d* fnestre che ’n castel. 

Oppure: 

Na cosa grossa cum al bueiin (1 pan, 
L’à pi d’ fncstrc die T doni d’ Milan. 

0 anche: 

A j’ è na cosa boscosa 
Grossa cum la lesta dna randulinba, 

A l’à pi d’ seni pertuss ’n Ila «chinila. 

49. — Le fte. 1 

D’ fora T è neir, 

S’ ciapelti T è miss, 
Mangelu 1’ ò duss. 

Oppure : 

Yedlu 1’ è neir, 

Plelu 1’ è bianc, 

S’ ciapelu 1’ è russ, 

Mangelu 1’ è duss. 


t 1 fichi. 
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50. — La fioca. 

Bianca mi sun, 

Neira mi fan, 

Per demorosse, 1 
An piu ’n man. 

51. — Idem. 

Sim restia ’d biancli, 

Casca giii dai pi aut palass 
E ’n massu pa. 

52. — ’L fò. 

A j’è na cosa bescosa 
Ch’ a travaja tiit al dì 
E d’ noit as corv cun sua merda. 

53. 

’L pare 1’ è ’ncur nen nassa — ’L fi. 
Che ’l fiol 1’ è già sui cup. — ’L funi. 


54. 

Pi a scauda: — ’L fi. 

Pi a fan sù e giù: — Ipunpista. 
E pi a pissa. — La punpa. 


Trastullarsi. 
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55. — La frola. 

La ganba ’n pò plusetta, 

La testa ’n pò russetta; 

La piu cun dui dii. 

La butu ’n tla buchetta. 

56. — ’L funi. 

A j'è un prà pien d’ fìe russe 
E iina neira ai fa scapè tute. 1 
Oppure: 

Un prà plein de vada rua, 

Glia n’arribo uno niero 
Che la tocio tota. 

(Un prato pieno di vacche rosse, ne arriva una nera 
che le spaccia tutte}. 

57. — ’L fiis. 

Branca d’ om, 

Tucli ad dona, 

Pi a lu tucu 
E pi a cress. 

58. — ’L gal. 

I l’ai la curunha 
Sens esse marches, 

E i sun non re; 

• La net’r# è lo spazzaforno, ’/ pnass, che serve, come 
ognuno sa, a spazzare il forno. Altri invece di prà dice 
siala. 
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I l’ai j'sprun 
£ sua nen cavajer; 

I sud pare d' famija. 


59. — Idem. 

L’ai ’l capei russ, 

Sun pa Cardinal; 

L’ai la barba, 

E sun nen frà; 

L’ai ,j’ sprun, 

Sun pa cavajer; 

Sunlm l’Avemaria, 

Sun pa sacrista. 

00. — La galinlia. 

’Ndvinha ’ndvinaja: 

Chi eh’ a fa 1’ ov sla paja? 

E chi risponde: « La galinlia », si canzona di¬ 
cendogli : 

Merda an buca 
Chi l’andvinha. 

61. 

A proposito di canzonatura riferirò quest’ altra 
che ha analogia colla precedente e che si propone 
pure per indovinello: 





A j’è na scala d’ veder: 

J’ è passaje ! 1 re, 

L’ à pa runpiila: 

J’ è passaje la reginha, 

L’ à pa runpiila; 

J’ è passaje la galinha, 

L’ à pa runpiila; 

J' è passaje ’1 gal, 

Là pa runpiila: 

Chi di’a l’à runpiila? 

Se si risponde : « ’L Gal », quegli che ha esposto 
l’indovinello soggiunge tosto: 

Merda ’n tei laudai: 1 
Se « La galinlm »: 

Merda an buca 
Chi l’andvinha. 

(52. — ’L tjnrii dia nus. 

Quat fratei sarà ’n t’ na stanssa, 

A 1’ an la ciav 
E polii nen dorvse. 

63. — ’L gat. 

Quat su quat, 

Quat spetu quat, 

Quat venhu nen, 



1 Grembiule. 


t 
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Quat va via, 

Resta quat. 1 * 

64. 

Pendutili a pendulava: — La giauda. 
Béstandin a béstandava, * — ’L crin. 
Pendulin a 1’ è casca, 

Béstandin a 1* arcassà . 3 4 

65. — La giassa e l'eia. 

Me mare 1’ à fame, 

E mi fass mia mare. 

66. — La giu ni c la noit. 

IJn e una as tenu per la man, 

S’ curu a press e polii pa passese drant. 

67. — ’L gmmissel. 5 

Lu eanpu giù d’iin bruvass 6 
E lu tenhu per lu pnass. 


1 Cioè : il gatto sullo sgabello; il gatto aspetta il topo, 

il topo non viene, il gatto va via, resta Io sgabello. 

4 Indugiare, differire, mandare in lungo, aspettare. 

4 Prendere al volo. 

4 Passarsi accanto. 

5 li gomitolo. 

8 Giù d' una ripa. 
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68. — Idoli. 

Mei a voe, 

Mei a 1’ à le panoss Ione. 
(Più va e più la sua coda è lunga). 

69. — La yrìota. 

La ganba ’n pò versina, 1 
La testa ’n pò rassetta, 

La piu cun dui dii, 

La btitu ’n tla casetta. 

70. — ’L guani. 

Yad dal mercant, 

Lu stendu sul bandi, 

Na butu drinta tant. 

71. — Infili: Vagilcia. 

Lu ciucili, lu bèrlicu, * * 

’N tei pértuss lu ficu; 

Sa voi nen intrò, 

Turnu ciuciò, 

Timiu bérlicliè, 

Turnu fichò. 


1 Verde 

* laccare. 
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72. — L’illuni inassion an cesa. 

S’ a l’è sereu, 

Seren sarà, 

8' a l’ò pa seren, 

As serenrà. 

73. — J’inpastadur. 

Biitu i dui pò 
Suta i quat pò, 1 
Aussu ’l cui e la basu. 

74. — ’L lait dia vaca. 

Madama, ck’ am daga d’cula cosa bianca e dussa 
eh’a j’è ’n mes d’sue ganbe tute peluse. 

75 — Im lavoira. * * 

8i lavò, prestemlu nen, 

Si lavò nen, prestemlu. 

76. — La lettera l. 

’N cel a j’è, 

’N tera a j’è nen, 

Liissia a 11’à davanti, 

Michel a 11’à darò. 


1 Cioè sulla madia. 

* Quella pietra o quella panchetta di legno (scagn) 
disposta in pendio o a scarpa, rasente 1’ acqua, in sulla 
quale si lavano i panni del bucato. 
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77. — ’L kt. 

De neut a li plein, 

De giura a li veut. 1 * 
(Di giorno è pieno, di notte è vuoto). 

78. — La Umassa. 

Lon eira l’è nè sang nè oss, 

A munta prilli boch. * 

79. — Idem. 

A munta prilli mi ir 
Cun lu barlet 3 al cui. 

80. — La lunha. 

Na cosa grossa cimi un tund, 

A fa ciair a tilt ’1 mund. 

81. — ’L Mini . 4 

Na cosa grossa cura iin babi 
Fa ciair a tiit In stabi. 5 

1 Conf. indov. 1112, p. .'li. 

4 Legno. 

3 Piccolo barile, cioè il guscio della lumaca. 

4 Lume a mano. Arnese proprio dei contadini, di piccola 
dimensione die va restringendosi sul davanti dov’ è il 
luminello. Il manico è un Alo di ferro o d’ottone, termi¬ 
nato in punta, e accanto ad essa un rampo, questo per 
appendere il lume, quella per poterlo piantare nel lucer¬ 
niere (portolani). 

s Voce contadinesca, stalla. 










Oppure : 


A j'è mi cosa boscosa 
(lum iin bahiass, 

A tcn lui ’] slahiass. 

82. — Idem. 

Chea que ciecio sun sane e sun buel. 

(Ciò che assorbe il suo sangue e le sue budella). 

83. — ’L mariti. 

8astu lon eh’a 1* è eli’a fa tieh tach an mes 
die ganbe d’ pare? 

84. — ’L ìndi. 1 

Boch tors, boeli guregn, 

Se u andevina po, 

U resta pregn. 

(Legno storto, legno duro, se non indovinate, 
rimarrete gravido). 

85. — La merda. 

I tucu, 1’ è mol, 

I nutin, a spussa, 

I tastu, l’era d’ merda. 


1 II tralcio della vile. 
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Sii. — Le mole. 

Sun mole, a suti dure, 

I In din e tlu sas pa. 

87. — La mori. 

Si ‘1 l'ai, piiss pa detta, 

Si '1 T ai |ta. piiss detla. 

88. — ’L miilinà. 

Chi 1’ à d’ era,' a beiv cf vin, 
Olii l à nen d’eva a beiv d’eva. 


89. — Lo nebkt. 

As vcd pi da 1 untan 
Che da vsin. 

90. — ’L noto. 

A j’ è na cosa bescosa 
Cheti t' lass e tlu dovre nen. 

Oppure : 

Ti tal lass e mi In dovrà. 

Ti lai lass et piile pa duvrelu. 


1 Acqua. 
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91. — Le nus. 

Aut funi al cel, 

’N giù nini la crota, 1 * 3 
Dus.s cimi d'anici, 

Mar cimi la fcl. 

92. — J'oi. 

L pi ci ve a va n crota, 

Aussa la cota 
P illustra la balota. 

93. 

D urniign un a durmignava, — L'om 
Timbidun a tunbidava, 8 _ ’L punì. 

Lunghisun a limghisava: — La seni. 

>Sa I era pa d‘ hmbidim, 

Tnuighisun a nuirdiu durniignun. 

94. — Ij ve. 

A j ò n butalin 
Cun due sorta d' vin, 

Persacagnè dia lu sacagnu, :t 
As mescili ncn. 


1 Cantina. 

s Da limbi, cadere. 

3 Scrollare. 
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95. — Idem. 

Na casetta 
Pienha d’ rubètta, 

L'a pa nè iiss nè tìnestrètta. 


96. — Idem. 

Sun tiita restia d’ bianch, 
Mia mare ani fa ’n cantami. 

97. — Idem. 

Me pare l’à farne ’u badinand. 1 
Mia mare ’n cantami, 

I sun tiit vèsti d’ bianch. 

Dai pè a la testa 
I sun nè geiit nè bestia. 

98. 

Madama Din Dan — ’L pairol. 
Ch’ ai tuca la man, 

Mtissù Russet — ’L fa. 

Ch’ai tuca ’l culet. 

Oppure : 

Maria ma Nei ra . 

A munta nen ciaira, 

Mussù Hossei 
Ai scalala 'I culct. 


1 Scherzando, celiando. 
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99. — Jm pajossa. 

Clien que pauso la tripudia 
J J er ana beare? 

(Ciò che posa lo viscere per andare a bere 
eioò per essere lavata?) 

190. — ’L pasmvenhe. 3 

A j’ò tin iija 
Oli a l'è pa un iija. 

101 . Fai jìarta h tl' orca. 

Una dama blancio cugià dedins sa danbro 
etende dedins suu Jeit fin cbe u la levi vous i se 
levo pa. 

( Una signora bianca coricata nella sua camera 
finche voi non 1 alzate, essa non si alza). 

102 . — La pd. 

pulasfr? 10 Cla °° Sa Ch ’ aS taja P J ' ima t’fin 


3 Inlilacappio. 
la quale serve a 
guaine. 


La m ine ila piana, a modo di grosso ago 
passare passamani, nastri o aliro nelle 
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103. — ’L pentii. 1 * 

’L dutur a ven da luntan 
Cui tini lirii an man, 

Trova na bela fìa. 

Ai lu pianta ’n tla cirumia. * 

104. — Idem. 

Lung cum due lasagna 3 * 
Fa sendre ‘ tiii li mutun 5 dia muntagna. 

105. — ’L pei.ss. 

Aussa la cua, 

Diss sua rasun. 

Oppure : 

l.on ch’aussa 4 pnass 
Per di la vrilìt. 

10(5. — La pera. 

A j’ ò na pera 
Ch’ a l’è pa na pera. 


1 11 pettine. 

4 () bebola, ribeba. Piccolo strumento musicalo d’acciajo 
fallo a guisa (l'arpa, che si suona appiccando fra le labbra 
e percuotendone la linguetta colle dila. Qui però ha un 
significato che il tacere è bello. 

3 Pasta sottilissima tagliata a lunghi nastrini. 

* A oce contadinesca per coir, calare. 

5 Montoni. 
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107 . — ’£ ]H-/ÌÌÌSK. 

Ndvinha na cosa boscosa: 
Pi nna j’ò e pi podi a peisa. 

Oppure : 

Pi ai na j'p, 

Meno a peisa; 

Meno ai na j'è, 

Pi ii peisa. 

108. — ’L pel. 

1j ai psi uè oss nò sang. 

E sortii fòia an brajant. 1 

109. — ’L pi.stiè. 

Sentii la funtanha 
E veddu nen la grandanha. 

HO. — Tm porla. 

Da che porta as passa 
Per andò a Ruma? 

IH- — ’L preivi. 

Lon di' a le neir ad dì 
E biandi ad noit? 


1 Gridando. 






112 . — ’L preivi eh’ a dia messa. 


Ciair d'sa, 
Ciair d’ là, 
Ciair an mes, 
Briisa pa. 


113. — I pui. 1 

Sun andait al marca; 
Cui dii l’hai massa, 

L’ai lassaje an campagna; 
Cui chi l’ai nen massa, 

I T ai purtaje a cà. 

114. — ’L pillasti • sul trepè. 

A j’ era i dui pe 
Sui tre pe; 

L’ è rivaje i quat pe, 

Porta via i dui pe, 

Lassa i tre pe. 2 


1 I pidocchi. 

* C’era il pollo sul treppiede; è arrivato il gatto che 
ha rubato il pollo ed è rimasto il treppiede. 
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115. — La jm lenta. 

Larg cum (in trabatin, 1 * 
A fa curi tufi i vèsin. 

Oppure: 

Na cosa grossa parei dna capiinha, 
A fa curi tuta la cassinha. 

Oppure : 

Na cosa larga cum tin serniet, * 

Fa curi luti i (Intel. 3 

HO. — ’L puui grana. 

Scatulin, 

Manduriin, 

Là da pò, 

’Ndvinha ’n pò. 

117. — La pupa. 

Na cosa grossa cum na scudela 
Chi stima fermasse luti a citicela. 

118. — Le pupe die vache. 

Quat madame a curu pel prà, 

A piov e as bagnu pa. 


1 0 crivel, crivello, cribro. Strumento di pelle foracchiata 
tesa sul cassino per nettare la biada dalla mondaglia. 

* E Io stesso di crivel. 

3 Voce contadinesca, bambini. 
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Oppure : 

Quat madame ’n t’ un prà. 

A mareiu, a marciu, 

E tucu pa la cala. > 

119. — I pure!. 1 * 3 

Sent suldà sta sna banca 
Cun la barba bianca, 

Cun la vesta verdulinha, 

L’ è na biila chi lu ’ndvinlia. 

Oppure: 

A j’ è tanti pover sta sla banca, 
A l'an tiiti la barba bianca. 


120. — ’L puss. 

Larg cimi un travasin, 3 
A serv tiiti i vesin. 

121. — La ranfia. 

Suta ’1 pont de la bel aqua 
A j’ è ’n banbin eli’ a fa la caca 
Cun la vesta verdesinha; 

Gran dutur chi l’andvinha. 


1 La strada. In montagna la calà è <|uel passaggio che 

si fa tra la neve. 

3 I porri. 

3 Lo stesso che crivel. Confrontisi la nota all’ indovi¬ 
nello 115, pag. 30. 
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122. — La mia. 

L’ è cit cuni na peulio 1 * 
E ven gross cimi hi cau ì d'iina meulio. 3 


123. — La rara. 

Sun siucli ’n tei cui a na veja, 
Cui bugerin da sut. 4 5 6 

124. — Idem. 

A j’è na cosa bescosa 
Giorgina, borgna, s 
Muta e senssa barba 
Ch’ a polla la priica. 

125. — Le rue del cher. 0 

Quat madame sna strà, 

Per cure cb’a cimi as ciapu pa . 1 


> Pulce. 

* Calcio. 

3 Mulo. 

4 Le cinque gretole della rocca, e "1 bugerin è il fuso, 
da bugi, muoversi. 

5 Sorda c cieca. 

6 Le ruote del carro. 

3 Conf. indov. 118, pag. 30. 





12G. — La riti e la (jianda. 1 * * 

Giacu e Tugnet 
A l'au sincsent tìntet, 

A l’an tiiti : 1 caplet, 

Menu Giacu e Tugnet. 

Oppure: 

Gian Girulet 
L' à Unti finte!, 

A fan tiii * So caplet, 

Suo Gian Girulet. 

0 anche: 

Barba Ciachelta 
L'à «incanta fiilet, * 

I l’an ititi In caplet, 

Suo barba Ciacbet. 

127. — La musa . 4 * 6 

Lung cum iin pei tiass, r ' 

A sgrafigna cum iin ciatass. 8 


1 l.a quercia e la ghianda. 

* Gergo contadinesco, per tulli. 

1 Piccoli figli. 

1 II rovo. 

s La pertica. 

6 Disprezzativo di dal, il gatto. 
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128. — La sacocia. 

Suta I faudal d’teda stanpà 
J’ è uà buca duverta 
Ch’ a speta l’uferta. 1 

129. — La sagnia. * 

Madama, i sun sì 
Per lon chi vui savi, 

Cugeve ’n sla pajassa, 

VIu pianta duss duss, 

Lu gavu sagnuss. 

130. — La sapa. 

D’dl l'à ’l nas vultà ’n vers la tera, 
D’noit ’n vers ’l cel. 

131. — Idem. 

A j’ è na cosa béscosa 
Che d’ dì a travaja 
E d’ noit a dorm cui pnass drit. 

132. — La scarpa. 

A j’è na cosa béscosa 
Che d’dì l’ò sarà, 

D’ noit a l’è duverta. 


> Confr. indov. 26, p. 8. 
2 II salasso. 
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Oppure : 

Che d’ noit a l’è vtiida, 

B di l’è pienha. 1 

133. — ’L scaudalet. 

Madama intra ’n te cà 
Con iin tira lira ’n man, 
Aussa la cuerta bianca 
E ’l tira lira a passa. 


134. — Idem. 


Aussa, patraca, * 3 4 
Turluro passa, 

Pi a sta, 

Pi gèi a fa. 

135. — Idem. 

Lu ficu, 

Lu gara, 

Lu lassù mesura, 

Fa gèi a mia sgnura. 


1 Si confronti indov. 23, pag. 7. 

3 Dicesi di un oggetto vecchio, sconquassalo e logoro, 
o fuori d’uso. Qui il patraca si riferisce alla coperta ed 

alle lenzuola. 
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136. — La sor Unni. 


Bianca la cutiira, 1 * 
Ne ira la smens, 4 
Tre eh’ a lavimi, 3 
Dui eli’ a tenhu da nient. 4 

137. — Idem. 

CanjK» bianco, ciromelu, 

Dui a la guarda, sinch a la menhu. 

138. — La setta. 

Chen que foe l’aviron de maeson 
E peuse voe pauso dedins un canton? 

(Ciò che fa il giro della casa e poi va a po¬ 
sarsi in un angolo?) 

139. — La seia. 

I sun nò carn nò oss, 

I venhu da carn e oss, 

Cam e oss an portu, 

E portu carn e oss. 


1 La carta. 

* L’inchiostro. 

3 11 dito pollice, l'indice ed il medio. 

4 L’anulare ed il mignolo. 
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140. — Im sia. 1 * 

Andanti giìi a griglia, * 
Mnisand sù a piura. 


141. — La sloira. 3 

L’ è lung cimi un pertiass 
E ruma 4 5 cum iin travass. 


142. — Idem. 

Pluch 3 d’ sa, 

Pluch d’là, 

’L tananà ’n mes. 

143. — I spars. 

Sul marca 

A j’ò tante bele fie mulina. 

144. — ’L spec. 

Mi miro ti, 

Ti mire mi, 

Mi mi ritiro, 

Ti ti ritiri. 


1 La secchia. 

s Ghignare, ridere leggermente. 

3 L’aratro. 

4 Grifola, cioè razzola come fanno i porci col grifo. 

5 Piccolo pelo. 
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145. — ’L stimici. 

Madama intra, 
Mussò as aussa; 
Madama as seta, 
Mussò as gragna; 
Madama ai lu spors, 
Mussa ’i lu bitta. 


146. — Im stra. 

Lunga lungagna, 
Sire ita campagna, 
Mai pi va a la fin. 

Oppure : 

Lunga lungagna 
Traversa la muntagna. 


147. — ’L stronss. 


Vad ’n tei pra, 
Piantu ’1 pich, 1 
E portu ’l pertiiss a ca. 


1 Piccone. Strumento di ferro fatto a guisa di zappone 
da un lato e rostrato dall'altro, che si adopera per zap¬ 
pare la terra nei siti sassosi. 
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148. — L suflei. 


Panssa cun panssa, 

’N pértiiss ’n mes dia panssa, 
E ’i subiet eli’ a daussa. 

149. — ’L sul, e la piova. 

A j' è na cosa béseosa 
Gli’ a sécca bagnand 
E a bagna seccami. 

150. — Lr lesoire. ' 

A j’ è na cosa béscosa 
Ch’ a taja d’ pi scussa dent 
Che cun i dent. 

151. — hlein. 

Pendulin pendili pendia 
Sii die ganbe d’ na bela fia. 

152. — Le ti vale. ì 

A j’è ’n canp tilt lavurà, 

L’ò mai staje l’iija pianta. 


> Le forbici. 
2 Le tegole. 
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153. — Idem. 

Giù dia via d' patriot, 

Un arvars e l’aut a biodi. 1 * 

154. — 'L tiipin. ì 

Col, nen d’ testa: 

Tripa, nen d’ bùdei: 

Ciil e nen d' piote. 

155. — ’L turcet. 3 

Lu fieu diir, 

Lu gavu mol 

Cun la stissa ’n punta. 

156. — L'ala. 1 

L’à ’l col, 

L’ à pa la testa : 

L’ à i brass, 

L’ à pa le man ; 


1 Inchinalo davanti. 

* Pentolino. Vaso di lerra cotta col venire rigonfio e 
la bocca stretta. 

3 Panetto condito di burro ed inzuccherato, fatto a mo' 
di ciambella, ma di forma piuttosto ovale, che per Io più 
inzuppa nel caffè e latte. 

3 L'olla, la pentola. 
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L’ à la panssa, 

L’ à pa la tripa ; 

L’ à ’l ciU, 

L' à pa ’l pertuss. 

157. — J' linei e 7 gran. 

Sa venlui, a venhu nen, 

Sa venhu nen, a venhu. 

(Cioè, se gli uccelli arrivano, il grano non nasce, 
se non arrivano, nasce). 

158. — L'im. 

Lon eh’ a ven e va 
Pii stessa stra ? 


159. — L' urinari. 

Na madama vostia d’ bianch 
Cun na man si lianch. 


160. — La vaca. 

Dui lusengh, * 1 * 
Dui pugnengh, 4 
Due foje d’lavassa, 3 

1 Due occhi. 

i Due corna. 

s 0 bardanha. Bardana o lappola. Pianta medicinale 

della famiglia dei cardacei, detta ordinariamente bardana 

maggiore. Qui per le orecchie. 
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Quat pistilli, 1 * 
Quat buteglie, 

E na ramassa. 4 

161. — L cindu 3 

Quat fratei 
As cura apress 
E mai as ciapu. 

162. — ’L viulin. 

’L mauich an man, 

L cui an sen, 

Quat fregade 
E ’l giist a ven. 

163. — La vulp. 

Lon eh’a drom cui pnass an mes die ganbe? 


' 1 piedi. 

4 Scopa, cioè la coda. 

3 L’areolajo. 


FIN E. 
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La scritura 
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La sena . 
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La «eia . 
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La sia 
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La sloira. 
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I spars . 
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’L spec . 
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’L stivalet 
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La stra . 
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’L stronss 
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’L sufiet . 
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’L sul e la 

piova 
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Le teso ire 
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Le tirale. 
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’L tiipin . 
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’L turcet. 
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L’ ula 







» 

» 

J’ usei e ’l 

gran 
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L’iiss 
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L’ urinari 
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La vaca . 
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’L vindu. 
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’L viulin. 
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La vulp . 
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